
Una tempesta 
solare 
bloccherà 
le comunicazioni 
via satellite? 
Una forte tempesta geomagnetica che sta manifestandosi 
sulla superficie del sole minaccia di tagliare a metà conver­
sazioni telefoniche sulla terra e di deviare i satelliti dalia 
loro orbita, E quanto prevede il «Noaa», l'ente americano 
per la meteorologia, che Ha spiegato che questi e altri 
fenomeni potrebbero essere Innescati da una carica ma* 

gnatica che investirà la Terra a causa dell'attività del sole. 
e conversazioni telefoniche che potrebbero «saltare» so­

no quelle a lunga distanza effettuate con l'ausilio del satel­
liti. Anche le telecomunicazioni che usano alte bande di 
frequenza rischiano di risultare disturbate. Il fenomeno, 
secondo gliesperti della «Noaa», potrebbe anche alterare 
l'orbita dei satelliti o la rotta di altri veicoli spaziali. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

ancora 
contaminata 
la regione dove, 
cadde l'aereo con 
bombe atomiche 

È dllCOFB v ' è a n c o r a contaminazio­
ne da plutonio nella regio­
ne di Palomares, in Spagna, 
22 anni dopo che un bom­
bardiere strategico statuni­
tense con bombe nucleari a 
bordo è precipitato nella 
zona. Lo ha ammesso Stan­
ley Clinton Davis, commis­

sario europeo all'ambiente, nella risposta scritta, resa nota 
a Bruxelles,,a un'interrogazione dell'europarlamentare 
ecologista tedesca Brigitte Heinrinch. Clinton Davis ha 
precisato che .si (ratta di «dosi di plutonio assai deboli», 
nettamente inferiori ai limiti di pericolosità Non vi sarebbe 
quindi motivo di preoccupazione neppure per il consumo, 
In Spagna o in altri paesi della Cee, di prodotti agricoli 
provenienti da quella zona. 

Due dighe 
per salvare 
l'isolotto 
degli uccelli 

Griend, un isolotto di circa 
venti ettari nel Waddenzee, 
il mare interno, lungo la co­
sta nord-occidentale del 
Paesi Bassi, è da tempo abi­
tato soltanto da uccèlli, e dal principio del secolo agli 
esseri umani è proibito sbarcarvi. Correnti marine, alte e 
basse maree, inondazioni, costrinsero gli abitanti ad ab­
bandonare l'isoia che, secondo documenti storici, nel me­
dioevo aveva un convento, una scuola e produceva ottimo 
formaggio. Con l'andare del tempo è diventata un paradi­
so per le migliaia e migliaia di uccelli che vi pongono il 
nido. L'erosione sta però consumando questa «isola che 
cammina». La sabbia viene erosa su una costa e sì accumu­
la sull'altra, e il territorio si sposta ogni anno dì sette metri 
verso sud-est. Per questo è stato deciso di costruire una 
grande diga su due lati della costa. La diga a difesa di 
Griend richiederà 600mila metri cubi di sabbia, garantirà il 
mantenimento dell'isola per 85 anni e costerà due milioni 
e mezzo di fiorini (circa un miliardo e mezzo di lire). 

Isolato a Cagliari 
in pallente Aids 

Krme ritenuto 
IOCUO 

Un microrganismo ritenuto 
finora quasi innocuo e mai 
riscontrato nel sangue uma­
no, il germe Rostock (un ti­
po di salmonella minore 
scoperta nel 1930 a Ro­
stock, città tedesca sul Mar 
Baltico), è stato isolato nel­

le vene di un giovane affètto da Aids, ricoverato nell'otto­
bre «orsonel reparto infettivi dell'ospedale *ls Mirrionis» 
di Cagliari La scoperta, confermala dall Istituto superiore 
di sanità, è stata fatta dall'equipe del prof. Giovanni Più, 
primario del laboratorio di microbiologia e virologia del­
l'ospedale «Brotzu». Secondo quanto ha spiegato il prof. 
Più, il microrganismo è stato identificato e debellato con 
un farmaco mirato e il giovane paziente, che al momento 
del ricovero era pressoché privo di difese immunitarie, è 
migliorato notevolmente ed è stato dimesso. «Isolando il 
germe - ha sottolineato il prof. Più - si è fatto un pìccolo 
passo avanti, dimostrando che da oggi è possibile curare 
le complicazioni da germi ritenute finora poco pericolose 
per l'uomo. In pratica, è una ulteriore speranza di limitare 
gli effetti dell'Aids, in attesa che venga scoperto il vacci­
no". 

sul polline 

Fnpa . I ln l i /ercttà In Italia sono 5 milioni le 

enea università persone affc||e da a))ergje 
a Perugia respiratorie e nel 50% dei 

" casi si tratta di allergopatie 
da pòlline. Un contributo 
allo studio del comporta-
mento dei pollini aerodiffu-

" • • ^ • « • • • k ^ k ^ s , e delle loro conseguenze 
sull'uomo, verrà da uno studio avviato dall'Enea e dall'Uni­
versità di Perugia. SI tratta in pratica di un monitoraggio dei 
pollini e dei microclini nell'area urbana del capoluogo 
umbro. Attraverso un'indagine epidemiologica si valute­
ranno l'associazione tra il «calendario pollinico» e la dura­
ta, l'Intensità e la frequenza delle allergopatie per studiare 
Il rapporto costi-benefici delle terapie mediche. 

ROMEO BASSOU 

I/Urss a grandi profondità 
Due sottomarini sovietici 
raggiungeranno a dicembre 
i 6000 mètri sotto il mare 
wm I sovietici si'preparano 
ad un intenso programma di 
esplorazione sottomarina. Al 
pari dei francesi - che stanno 
simulando il lavoro di tre su­
bacquei a 3000 metri di pro­
fondità - puntano a raggiun­
gere 1 grandi abissi del piane­
ta. Così entro la fine dell'anno 
o all'Inizio del 1989 due sotto­
marini con la stella rossa - il 
Mir 1 e il Mir 2 - scenderanno 
per prove di collaudo a oltre 
6000 metri di profondità: si 
parla di una quota variabile tra 
16.120 e i 6.170 metri sotto le 
onde dell'Oceano Atlantico. I 
due sottomarini sono stati co­
struiti tn Finlandia, nel cantieri 
RaUma-Repola a Tampere, 
sotto la direzione dell'Acca­
demia delle scienze dell'Unio­
ne Sovietica. I due batiscafi 
avranno, durante il loro col­
laudo, l'assistenza della più 
moderna nave oceanografica 

della flotta sovietica. 
Non sono molte sino ad ora 

le informazioni note su questi 
due gioielli della ricerca sotto­
marina. Secondo quanto pub­
blica la rivista Nuova Scienza 
la loro struttura dovrebbe es­
sere composta da una sfera-
abitacolo costruita ip acciaio 
speciale e dotata di un oblò di 
notevoli dimensioni. La sfera 
dovrebbe avere un diametro 
di circa 3 metri e sarebbe si­
tuata nella parte anteriore del 
sottomarino che dovrebbe es­
sere lungo una decina di me­
tri. Le due macchine potranno 
lavorare all'esterno attraverso 
due bracci manipolatori, un 
dispositivo per perforare il 
fondo marino, sistemi per il 
prelievo di acqua e di campio­
ni della fiora e della fauna ma­
nna e infine, naturalmente, 
una telecamera Schiume sin­
tetiche garantiranno la perfet­
ta galleggiabilità. 

.Gaia, una sorprendente teoria Alcuni scienziati lo credono 
Il nostro pianeta è un super organismo e presto in Italia se ne discuterà 
che regola tutto in funzione della vita? in un convegno organizzato a Perugia 

La Terra? E' un animale 
La teoria è di quelle che affascinano, ma lasciano 
sempre qualche dubbio. Da una ricerca della Nasa 
e da un gruppo di scienziati «eretici» viene l'idea 
che il nostro pianeta sia un unico, saggio super 
organismo in grado di plasmare le condizioni cli­
matiche secondo le proprie necessità vitali. Non a 
caso la teorìa ha il nome vezzoso di Gaia, da Gea, 
la dea greca che raffigura la Terra. 

FABIO TERRAGNI 

• I Quando 1 primi astro­
nauti lasciarono la nostra at­
mosfera per dirigersi verso la 
Luna, quello che più li impres­
sionò non fu la visione ravvici­
nata del satellite ma l'immagi­
ne nitida della Terra, Il nostro 
pianeta doveva sembrare bel* 
lissimo, azzurro e a tratti vela­
to di bianco, mutevole nel suo 
apparire e in qualche modo 
chiaramente vivo. Questa im­
magine, forse più di ogni det­
tagliata spiegazione, permette 
di comprendere un'Idea co­
niata proprio nel giorni delle 
esplorazioni spaziali: l'ipotesi 
di Gaia. 

Tra pochi giorni, dal 14 al 
20 maggio, il suo autore, lo 
scienziato inglese James Lo-
vetock, sarà in Italia invitato 
dal Centro di Studi Epistemo­
logici di Perugia diretto da 
Mauro Ceruti. L'occasione è 
quella di un convegno dedica­
lo alla biologia e promosso 
dalla Undisfarne Associatlon, 
un gruppo di scienziati «ereti­
ci» di cui faceva parte anche 
Gregory Baleson. Dalla dea 
greca che rappresenta la Ter­
ra, chiamata anche Gea, Gaia 
non prende solo il nome, ma 
soprattutto il concetto di «ma­
dre natura», di pianeta viven­
te. Nel presentarla al grande 
pubblico, in un libro del 1979 
(tradotto in Italia con 11 tìtolo 
Gaia, nuove idee sull'ecoto-

?ia, Borìnghieri, Torino 
981), l'autore James Love-

lock scrìve «Gli scienziati di 
solito sono condannati alla vi­
ta di città, ma io trovo che la 
gente di campagna che vive 
vicino alla terra spesso è per­
plessa che qualcuno debba 
enunciare formalmente qual­
che cosa di così ovvio come 
l'ipotesi che noi abbiamo de­
ciso di chiamare Gaia. Per co­
storo è una verità che è sem­
pre esistita*. 

Una specie di uovo di Co­
lombo, una realtà difficile da 
vedere proprio perché troppo 
evidente ai nostri occhi? Love-
lock cita spesso la frase pro­
nunciata da uno scienziato 
della fine del 700 che può es* 

.sere ricordato come uno dei 
fondatori della geologia mo­
derna, James Hqtton: «Penso 
che la Terra sia una super or­
ganismo». Infatti Lovelock. in­
sieme a un'altra scienziata di 
valore come l'americana Lynn 
Margulis, sostiene che il no­
stro pianeta è dominato e 
controllato dalle forze della 
vita: l'atmosfera e gli oceani 
non potrebbero essere quello 
che sono oggi, non potrebbe­
ro avere la composizione e la 
stabilità attuali, se non fossero 
costantemente «corretti» dal 
biota, l'insieme degli organi­
smi viventi. In sostanza la vita 
sulla Terra non si sarebbe 
adattata a un ambiente preesi­
stente ma avrebbe modificato 

l'ambiente per renderlo più 
adeguato alla sua proliferazio­
ne. 

La prima presentazione 
pubblica dell'ipotesi di Gaia 
era avvenuta, senza clamore e 
senza che nessuno si accor­
gesse del suo potenziale rivo­
luzionario, durante un incon­
tro scientifico nel 1969, «da 
allora abbiamo definito Gala 
come un'entità complessa 
comprendente la biosfera del­
la Terra, l'atmosfera, gli ocea­
ni e II suolo, l'insieme costi­
tuendo una retroazione (fee­
dback) o un sistema ciberneti­
co che cerca un ambiente fisi-

Disegno 
di Natalia 
Lombardo 

co e chimico ottimale per la 
vita su questo pianeta. Il man­
tenimento di condizioni retati' 
vamente costanti mediante 
una regolazione attiva può es­
sere adeguatamente descritto 
mediante il termine di omeo­
stasi». 

Alla base del ragionamento 
di Lovelock è soprattutto un 
approccio non tradizionale 
che, come lui stesso ammette, 
avrebbe fatto inorridire i filo­
sofi greci. Alla catena lineare 

causale, alla costante ricerca 
di rapporti diretti cau­
sa/efretto tra gli eventi natura­
li, viene sostituito un pensiero 
circolare, più che altro attento 
alle implicazioni e a tutti i pos­
sibili controlli esercitati da e 
su un fenomeno naturale. Il 
pianeta viene infatti visto co­
me un sistema cibernetico, in 
cui ogni caratteristica è fisio­
logicamente regolata dai più 
attivi protagonisti: gli esseri vi­
venti. L'esempio più eclatante 

è quello dell'atmosfera. 
L'ipotesi di Gala è emersa 

nel corso della ricerca finan­
ziata dalla Nasa, l'ente spazia­
le americano, per trovare un 
sistema capace di rivelare l'e­
sistenza di forme di vita su 
Marte: proprio a partire dalla 
considerazione delle differen­
ze tra l'atmosfera della Terra e 
le atmosfere di Marte e Vene­
re, Lovelock sì è reso conto di 
un'anomalia da attribuire al­
l'esistenza della vita. Nella no­

stra «aria» si trova una notevo­
lissima percentuale di azoto 
(78%) e di ossigenò (21%), 
tracce di anidride carbonica 
(0,03%) e altri gas. Queste 
condizioni, favorevoli allo svi­
luppo della vita, sono decisa­
mente lontane dall'equilibrio 
chimico-fisico: in assenza di 
vincoli, la nostra atmosfera 
•evolverebbe» spontanea­
mente verso un netto predo­
minio dell'anidride carboni-

Perché questo non awie-
ne? Secondo Gaia, la risposta 
è da cercare nel ruolo della 
biosfera, una pellicola sottilis­
sima se confrontata con le di­
mensioni del pianeta. 
sponsabili non sarebbero cer­
to i grossi animali e neppure le 
piante, >i rudi affidabili lavora­
tori che costituiscono la vita 
microbica del suolo e dei fon­
dali marini sono quelli che 
mantengono in vita tutto 
quanto». 

A quasi vent'anni di distan­
za dalla sua nascita, l'ipotesi 
di Gaia è stata recentemente 
posta al vaglio della ricerca 
istituzionale. Nel marzo scor­
so, all'Università di San Diego, 
si sano riuniti i pia accreditati 

teologi, climatologi e biologi 
el mondo per discutere se 

Gaia può rappresentare 
un'importante occasione dì ri­
cerca. il responso è stato posi­
tivo: pur non avendo ancoia 
ricevuto sostanziali verifiche, 
l'ipotesi di Lovelock costitui­

sce una slimolante sfida alle 
scienze tradizionali, in molli 
casi incapaci di dare risposte. 

E cosi disponibile un qua­
dra in cui affrontare ad esem­
pio l'influenza del microrgani­
smi sul clima; un altro grande 
punto interrogativo riguarda il 
ruolo della biosfera nel preve­
nire eccessivi sbalzi di tempe­
ratura (nonostante II continuo 
aumento della concentrazio­
ne di anidride carbonica at­
mosferica) in contraddizione 
con l'atteso effetto-serra; op­
pure il funzionamento del co­
siddetto ciclo del solfuro, in 
cui giocano una parte fonda­
mentale numerose specie di 
costituenti del plankton mari­
no che producono grosse 
guarnita di dimetilsolfuro 

Dms): le particelle di Dms 
funzionano come nuclei di 
condensazione del vapore ac­
queo e permettono la forma­
zione di nubi sopra gli oceani, 
un fenomeno chiave per rego­
lare la quantità di energia so­
lare che raggiungeva superfi­
cie della Terra e quindi la tem­
peratura del pianeta. A propo­
sito di quest'ultimo esempio, 
tre quarti del Dms nell'emisfe­
ro settentrionale proviene 
dall'inquinamento: secando I 
sostenitori di Gaia, il plankton 
agisce come regolatore e im­
pedisce che avvengano cata­
strofi riducendo la propria 
produzione. Come si può no­
tare, tra le caratteristiche pia 
sorprendenti di Lovelock c'è 
il suo dichiarato ottimismo 
per le capacità del pianeta di 
reagire agli .insulti» dell'uo­
mo. Questo stesso ottimismo 
lo aveva portato vent'anni fa a 
irridere le eccessive preoccu­
pazioni di quanti erano già in 
allarme per la consunzione 
dello strato d'ozono atmosfe­
rico da parie di sostanze chi-, 
miche inquinanti contenute 
negli spray. Oggi, le previsioni 
più catastrofiche si stanno 
realizzando e Gaia non sem­
bra capace di reagire. Quella 
di Perugia sarà un'occasione 
interessante per capire l'evo­
luzione di Gaia nella mente 
del suo ideatore. 

Il pensiero eterodosso di 
Lovelock, In dissenso anche 
rispetto al maggiori teorici 
dell'ecologia, ha fatto discute­
re moltissimo. Pur non essen­
do state esaurite le controver­
sie, si deve riconoscere all'i­
potesi di Gaia almeno il meri­
to di avere innescato una im­
portante riflessione sull'unità 
complessa del pianeta, dove 
fisica, chimica e biologia si in­
trecciano senza soluzione di 
continuità. Uno degli aspetti 
che forse hanno urtato di più 
la comunità accademica inter­
nazionale è proprio questa li­
bertà dì movimento, con cut 
Lovelock ha spaziato tra 
astronomia, zoologia, fisica, 
chimica, meteorologia, ocea­
nografia, geologia, ecc. Il suo 
essere .libero scienziato», 
pensatore indipendente, in­
ventore disponibile su) merca­
to, gli ha permesso di straccia­
re i confini delle discipline in 
cui sono impantanati moltissi­
mi studiosi. Oltre al risultati di 
Gaia, a cui si può credere o 
meno, quello di Lovelock è 
uno straordinario esempia dì 
scienziato •nuovo», di tecni­
co-filosofo. 

Quanto costa quella manciata di particelle 
UH BOLOGNA. In fondo è 
una storia di lenti e di specchi. 
Protesi dell'occhio per spiare 
il troppo lontano o il troppo 
vicino. Basta modificare l'or­
dine dei vetri. Solo che, a un 
certo momento, le lenti non 
sono state più sufficienti. I mi­
croscopi e telescopi dell'era 
neotecnica sono giganteschi 
anelli sotterranei dove le par­
ticelle si scontrano in micro-
disastri, sono radiotelescopi 
che registrano catastrofi stel-
lan dalle profondità di antri 
scavati nella roccia. 

Ma il bisogno di vedere, 
quello non è mai venulo me­
no. L'antico desiderio di bel­
lezza, simmetria e armonia 
che nutre tacitamente la 
scienza' esige rappresentazio­
ni. Gli strumenti dunque non 
restituiscono solo tabelle ma 
immagini, arabeschi splendidi 
di colori artificiali. Per questo 
una mostra di astronomia, una 
mostra di fisica particella» 
sanno essere così spettacola­
ri. Non sfugge alla regola quel­
la che l'Università e il comune 
di Bologna hanno messo in­
sieme legando piacevolmente 

in un unico racconto materiali 
diversi forniti dal Cem di Gi­
nevra, dall'Eso (European 
southern observatory) di Mo­
naco, dal Cnr, dall'Istituto na­
zionale di fisica nucleare. 

Il terzo abbraccio scientifi­
co tra astrofisici e fisici parti-
cellari, sotto l'egida Eso-Cern, 
ha scelto Bologna (dopo Gi­
nevra e Monaco tappe obbli­
gate) essenzialmente per una 
questione di galanteria verso 
la novecentenana signora del­
le università. Ma Bologna ha i 
suoi quarti di nobiltà da vanta­
re in entrambe le discipline. 
Nella torre della Specola, sim­
bolo dell'ateneo, funziona da 
quasi tre secoli un osservato­
rio astronomico; e a Loiano, 
sull'Appennino, l'Università dì 
Bologna costruì nel 1936 il 

Rrimo telescopio moderno 
aliano, con uno specchio di 

60 centimetri di diametro. Sul 
versante dell'infinitamente 

Piccolo fu il fisico bolognese 
iero Bassi a fabbricare la pri­

ma camera a bolle europea a 
idrogeno, nel 1957; un acqua­
rio di gas liquido In cui le par­
ticelle sfrecciano lasciando 

Dal 16 al 20 maggio, tra le volte me­
dievali dì Palazzo Re Enzo a Bologna, 
due simposi internazionali celebre­
ranno per la terza volta in sei anni 
l'abbraccio tra fisici del mondo su­
bnucleare e fisici dello spazio sidera­
le. Dal 7 al 29, sempre a maggio, nelle 
stesse sale, sarà aperta una mostra dì 

grande divulgazione, realizzata col 
contributo del Cern di Ginevra, dell'E­
SO di Monaco, del Cnr, dell'Inni. Mo­
stra ammiccante e spettacolare. Ma 
anche vetrina promozionale per gran­
di enti di ricerca ansiosi di giustificare 
all'opinione pubblica il senso e l'utili­
tà di impianti sempre più costosi. 

una minuscola traccia di bolli­
cine. Lo si troverà esposto co­
me monumento di archeolo­
gia sperimentale dell'epoca 
pre-elettronica a pochi passi 
dal suo pronipote, il contatore 
a scintillazione, che visualiz­
za i tiraggi cosmici» con im­
provvisi Garbagli color fucsia, 
tra grldolini di sorpresa dei vi­
sitatori: 

Insomma, si sarà capito, la 
mostra ammicca al suo utente 
ideale, lo studente di liceo, lo 
lusinga di sorprese divertenti, 
gli tiene sveglia l'attenzione 
con pannelli interattivi pieni di 
lampadine e pulsanti da pre­
mere, lo nutre di dépliant e gli 

MICHELE SMARGIASSI 

offre libri e posters economici 
al bookshop. La tesi da dimo­
strare è semplice e chiara, e la 
struttura dell'antico palazzo 
dà involontariamente una ma­
no: al piano inferiore la micro-
fisica, alle prese con l'ansia 
dell'indivisibile, prende a 
martellate la materia (è l'im­
magine di un fumetto prodot­
to dal Cern); a quello superio­
re l'astrofìsica apre le braccia 
sempre più ampie dei propri 
telescopi per catturare la geo­
metria mutevole dell'univer­
so; net piccolo ammezzato i 
progetti, pochi ma in aumen­
to, in cui scienziati dell'uno e 
dell'altro genere lavorano 

fianco a fianco 
Tra quark e cosmo, però, la 

mostra dà l'impressione che 
esista una altro genere di soli­
darietà, leggermente più pro­
sastica. «Che vuole - ricono­
sce il prof. Antonio Messina, 
del dipartimento di astrono­
mìa dell'Università di Bolo­
gna, presidente del comitato 
organizzatore - i grandi enti di 
ncerca hanno bisogno di at­
trezzature che costano un oc­
chio della testa. E le ottengo­
no. Sentono però il bisogno di 
spiegare cosa ne fanno, che 
utihtà ne deriva*. 

E lo scrupolo della «ricadu­
ta tecnologica» cui nessun ri­

cercatore per quanto puro, 
ben conoscendo le regole dei 
rapporti tra potere economi­
co, politico e scientìfico, può 
sfuggire. La concorrenza tra 
settori scientifici è forte. I fisi­
ci sentono il pericolo di per­
dere il primato di fronte all'in­
calzare dei bio-tecnologi. Al 
posto della ricaduta nucleare, 
in crisi d'immagine, lo sforzo 
è oggi di accreditare presso 
l'opinione pubblica (e dunque 
di riflesso presso il potere po­
litico) la ricaduta tecnologica: 
te ricerche di punta perfezio­
nano macchine e processi 
che stimoleranno la produzio­
ne dì macchine e processi più 
sofisticati per l'industria dei 
beni di consumo. 

Certo non è facile spiegare 
perché sia più giusto spendere 
per i grandi acceleratori dì 
particelle del Cem ginevrino 
somme con le quali (parame­
tri Unesco) si alfabetizzereb­
bero tre milioni di persone nel 
Terzo mondo. Ma ci si può 
provare. Gli uffici di public re-
lations dei grandi istituti di ri­
cerca europea producono 

senza sosta materiale divulga­
tivo in tutte le lìngue della co-
munita. Mostre come quella di 
Bologna, senza nulla togliere 
al loro valore didattico, sono 
anche ottime vetrine promo­
zionali presso l'opinione pub-, 
blica. Entrare di persona in 
una sezione a grandezza natu­
rale del Lep, la galleria da 27 
chilometri sul confine franco-
svizzero per la sperimentazio­
ne dì collisioni elettroniposi-
troni che sarà inaugurata tra 
pochi mesi; toccare con ma­
no il cavo a fibre ottiche che si 
intrufolerà fin nelle vìscere del, 
Gran Sasso per nutrire dì in­
formazioni il laboratorio de» , 
l'Infn; ammirare il modellino 
del più Brande telescopio otti­
co che rEso sta costruendo in 
Sud America; tutto ciò sicura-
mente tranquillizza ed esalta il 
contribuente. Ma non gli spie-

Sa, sui meccanismi e le finalità 
ella ricerca scientifica, più dì 

quanto non faccia la gigante­
sca. enigmatica mappa semi­
circolare della Via Lattea da­
vanti alla quale, su un piovvi. 
denziale divano giallo, i visita­
tori si abbattono esausti prima 
di uscire. 

18 l'Unità 
Domenica 
8 maggio 1988 

»v • 


